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lo nacqui nel 1614 da Luigi e Rosa- in Rosignano, provincia 
di Casale Mot) Te mito; i mici genitori non avean nulla, ed io non 
poli- Ili studiare che ì primi elementi dei Donalo. Trovandomi in 
ristrette circostanze di famiglia, risolvetti 'mettermi all'azzardi), 
ende migliorare la mia condizione; percui partii per Brà, e mi 
posi al servizio con la famiglia Sani, il che fu nel 1820; lasciato 
i Genitori e casa Sani, mi portai a Cuneo per «mollarmi come 
soldato volonlario sotto Carlo Alberto, ( 1834 ) fui postò nel 7." 
Rcgimenlo fanteria, appari e ne ni e al Concerto di Musica. Delti il 
piti m mento di fedeltà, nel nome di Dio, del Ite e della Putriti; 
dalle già vicende passale, riconobbi ebe la mano benefica del Re- 
dentore Signore e Creator nostro, posava su di me, ed io lo 
ringraziava perchè mi uvea fallo nascere ne! grembo della umana 
Sacrosanta Religione; vedendo le ingiustizie degli uomini, mi ri- 
solvetti farmi Frale Cappuccino; sicché mi portai dal mio Cap- 
pellano, e palesargli la mia vocazione, e nel tempo slesso che ne 
facesse parte al Colo nel lo del Reglmcnto, appena il Cappellano 
ebbeml ascoltalo, mi dice: lu sei pazzo? mentre poco prima aveva 
odinalo di andare a far la Pasqua; io sdegnalo nel sentirmi dar 
del pazzo, me ne vado in Caserma e prendo il mio libretto, e 
mi pongo con sollecito passo dirìgendomi alla curia di Geno vai 
andetli all'officio ove trovai due Preti, ai quali delti il mio libre Ilo, 
dicendogli : mi faccia grazia di dirmi se il SSino Sagramento fa 
divinir pazzo ! perchè io allora non sarci più entralo in Chiesa; 
gli raccontai il fallo del Cappellano; erano le undici del mattino, 
e dopo varie discussioni con i due Preti, gli dissi di essere an- 
cor digiuno lino a queir ora, egli no si posero la mano in lasca, 
e ini porsero una, non so qual, moneta; vedendomi porgere di-I 
denaro lo ebbi a ribrezzo, e mi venne in mente che Giuda per 
32 denai i tradì Gesù, allora mi tolsi la sciabbola dal fianco e «liela 
porsi, dicendogli; prendetela e portatela al Colonello e ditegli dm 
io coti questa sono a voi vernilo a chiedere la elemosina, cosicché 
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il Col anello mi avrebbe punito i due porcelli. I preti a questo 
mio atto divennero blandii in volto qual neve, e mi mandarono 
in pace. Mi portai a pranzo alla Caserma, e dopo il pranzo sortii 
credendo di andare a spasso, non sapendo che un Sergente mi 
seguisse, il quale raggiuntomi mi dice: questa mattina siete an- 
dato dal Cappellano, onde per voi facesse la domanda per la vo- 
cazione di farvi frale, io risposi: sì, ed egli mi dice : venite con 
me, andiamo all' Ospedale a farvi visitare, e se non siete malato 
3rj daranno il permesso di farvi frate; io in buona fede vi cre- 
detti ed andai all' Ospedale; ivi giunto mi portò all'ultimo piano, 
in una piccola camera, ove eronvi due letti, dandomi ordine di 
pormi in letto, e mi richiese se volea il Medico per visitarmi; 
pariamo io buon coglione, mi levai i panni e mi posi in letto, 
allora il Sergente si portò via i miei panni, e mi chiuse la porta. 
Non passarono dieci minuti, che mi veggo apparire delle mona- 
che e degt' Infermieri, se avessi avuto bisogno ili qualche che, 
ini dimandarono se volevo tende alla' feueslra, se abbisognavo 
di cuscini per sotto la testa, cosicché con queste ìncliiesie ini 
aveyuiio sbalordito la mia testa, e non potevo più sopportare si- 
mile genie, ed io allora gli dissi che stavo benissimo e non vo- 
levo nulla, e che sarebbe stato meglio, che invece di perder tempo 
con me, fossero andati ad assistere i veri malati, mentre io non 
lo ero; La sera mi veggo un soldato, speditomi espressamente dal 
quartiere, onde farmi compagnia nella notte. 

L'immalUna viene il Dottore a dimandarmi cosa mi sentiva? 
io risposi non sentirmi alcun male! ed egli mi diceva che a Torino 
esisteva un'Ospedale di pazzi! io risposi che non avevo alcuna 
intenzione, poiché di ciò nulla avevo detto ne chiesto, per cui 
faccia su me ciò che più le grada, io non mi oppongo. Nulla di 
Dieuo mi ordina dei salassi, e per 8 giorni mi si tenue allo Spe- 
dale, e dopo questi mi tennero 8 giorni in convalescenza; dopo di 
che mi restituii in Caserma e cosi ripresi il mìo posto di servizio. 
Viene U giorno di parala, ed io con l'istromento dei piatti e cam- 
panelli, seguiva assieme agl'altri, al Palazzo Ducale dì Genova; 
di dietro al concerto vi erano vari ufficiali che ci seguivano, ed 
io accortomi dì essere da loro deriso, sopportai la mia collera lìmi 
ad un dato punto, indi votinoli a loro, dissi: Signori, clic contino 
bene i miei campanelli che io ho nelle mani, i quali sono appunto 
tanti pacchetti per rimboccare tutti voi signori Ufficiali. Da questo 
mìo detto restarono offesi, ma nulla dissero; non appena tornato 
al quartiere mi trovo consegnalo, cosicché ine ne audetlt alla mìa 
camera, prendo il Clarino e mi metto a studiare la parte che as- 
sieme agl'altri dovea eseguire. Di li a non molto si preseuta il 
liei-gente di compagnia, imponendomi di fare il mìo sacco, indi lo 
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avessi ncrcziiilo che dove a condurmi all'Ospedale; a (ali (ietti mi 
li'vn in piedi, cod il Clarino in ninno, e gli dimando si chi avea 
do In quest'ordine? mi risponde; rhe era ordino, dell'ajn tante Mag- 
giore , ebbene ditegli per mia parte, che se lui mi avesse ordinali 
Ih prigione , mi vi sarei rerato all'istante, ma all'Ospedale no! 
Lei Sip. Porgerne faccia il suo rapporto; egli a lutto costo voleva 
che Io seguissi, ma io mi opposi, dicendogli io non vengo, a meno 
che, non voleste clic io agissi da pazzo, e che non azzardasse fare 
mi passo più avanti, altrimenti il mio Clarino sarebbe andato tutto 
a pezzi sopra la sua testa, e poi questo prendo la mia spada, an- 
date che sarà meglio e per voi e per me. Visto il Sergente che 
io non [scherzavo se ne usci. Siamo alle 4 di sera, ora in cui si 
suole condurre i maiali all'Ospedale, mi conducono in un carne- 
rone, assestato clic ini fui, vedo un soldato, che mi viene spedito 
dal quartiere, onde prestarmi assistenza, tln nuovo Medico mi si 
presenta per visitarmi, di che da ordine che mi si facessero due 
salassi, non appena salassato, caddi in uno svenimento tale, che 
credevo di essere all'adiro mondo. 6i presenta all'istante il Fle- 
botonio il quale voleva per la terza volta salassarmi, io mi vi op- 
pongo, prendo un Crocifisso che avevo sempre presso di me, po- 
nendolo stretto fra le due mani, e chiesi che in questa guisa mi 
si portasse alla slairza mortuaria. Il Flebo tomo restò perplesso, 
indi parti, lasciandomi nella mia posizione. 

Giunta l'ora della visita del Dottoie, si approssima al mio 
ledo, e mi domanda come andavo; io allora gli domando scusa se 
mi ero opposto ai suoi ordini, facendogli conoscere che egli non 
si era ancora formala una giusta idea della mia malattia; udito il 
DoMore le mie giuste riflessioni; dette all'istante ordine agl'infer- 
mieri, di preparare un Ietto in una piccola camera poco presso, 
condottovi rhe fili si approssima il Dottore, prende una sedia e 
si pone veeino a me; mi chiede di lutto ciò che io avevo passalo; 
allora io raccontai tutto dal principio alla fine, come ho qni so- 
pra descritto, inteso il Dottore il tulio, domandò dell'infermiere, 
dandogli ordine di cancellare alla tabelletta di sopra al letto quel 
nome di pazzo che vi aveano posto, poirhe erano più pazzi quelli 
che mi avevano mandato all'Ospedale. Pertanto mi dice: che era 
assolutamente necessario, che mi facesse una cura, per polenti 
ristabilire, stante le contìnue variazioni di dispiaceri, che ad in- 
tervallo aveva passalo. Io ringraziandolo delle sue premure, gli 
. dissi che mi sarei ben intoni ieri sottoposto a tutto quello che egli 
avrebbemi sotto posto. Terminala che fu la cura, il Dottore mi 
richiede se io voleva andare in permesso^ io risposi si, anzi glie 
ne sarei stato oltrcmmln srnlo. Allora il Dottore, di propria su» 
malto scrisse al Colonnello del mio Kepi mento, chiedendogli 40 
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monti di permessa, non solo, ma che alcuno non avesse aZiiiir- 
dalo dividermi, c che tulli i soldati mi avessero rispettalo, e cosi 
fu, Mi restavano ancora tre anni di servizio Mililimyed ero giun- 
to ringran zi Ululone lad)ivina Provvidenza al 184'J. 

Il mio Ajutanle, mi usò tulle le preferenze possibili, mì ri- 
chiese in (lue se volevo proseguire il min servizio ? ed io gii dissi 
che non ini credea più alto, siynte hi mia malattia, inleso questo 
■mi ordinò che prendessi dal Regimento tallo. ciò che abbisognavo, 
e siccome avevo fatto volo di pormi in pellegrinaggio per Ruma, 
mi providiii dell'occorrente; presi le mie carie reziari <\:\ Pelle- 
grino mi posi in lasca L. t3D, e ciò accadile appunto l'anno del 
Signore 1842 nel mese di Aprile. 

Giunto ciie fui in (toma mi vi firmai- 3 giorni, indi partii per 
Chiarisco, ove si trovava stanziato min Padre; e col 1." di Set- 
tembre mi pori iti di domicilio alla Chiusa di Pe/.io, provincia di 
Cuneo, come vi giunsi, amlelti al servizio del Cavaliere Avena, 
fabbricante di vclri e cristalli, in qualità di Portiere, nello stesso 
Staiiilimenlo. 

Trovandomi occupalo, e stanco della solitudine, pensai di Ama- 
gliornii; difalli trovai la mia Compagna, od il matrimonio accadde 
nel mese di Aprile 1843. 

Convinto di un principio che mi predominava, scrissi un'Opu- 
scolo riguardante la mia Sacrosanta Religione, il quale volli che 
fosse verificalo dal mio Parroco, per cui glie lo porlai onde os- 
servasse se io avessi deviato dal concetto di Religione. Passarono 
3 mesi ed io non avendo avuto alcuna risposta, andelli dal mio 
Parroco onde farmi restituire il mio libro; egli mi dice di averlo 
spedito a! Vescovo di Mondovl, sicché dovetti prendere la risolu- 
zione di andare dal Vescovo, e domandargli conio del mio libro 
speditogli dal mio Parroco, ed egli ini disse che Io avea osservalo, 
e non avea trovato che sciocchezze e che erano Sogni! 

libliene io mi sona quietalo lino ad ora, adesso poi si vedranno 
se sono sciocchezze e sogni, e se lo sono io le lascerò aspettando 
il tempo propizio onde le mie sciocchezze e sogni, sia una Uni- 
versale verila. E se a questo il Magnanimo Governo e gli Illu- 
si rissimi Governanti, seconderanno la mia semplice Opinione, che 
rtiriggo in bene della Nazione e della Religione; allora si che ve- 
ilmronsi gli effetti del SSmo Sacramento, e lo Slatuio di Gesù 
Cristo prima che salisse il Calvario. 

Dal 183'J a qiiesl' epoca, che io sono predominalo da Gesi'i 
Cristo Sacramentato, e se sarò secondato, liuto si vedrà, dal sem- 
plice soldato. 
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CONSIGLI E PRINCIPI! 




Amati fratelli Italiani 
Fermiamo il nostra piè. 
Rimiriamo il nostro Vel 
Che degno è di nostra Fé., 
Vieni, vieni oli cara stella! 
Tu sei quella che innamori, 
Qualunque abbia cuore ancor 
Qualunque abbia cuore ancor. 
Iteii ragione avevain lutti 
0 amatissimi Italiani 
Di gioire al degno Vel 
Che in Terra guida ci conduce al Ccl. 
Se In risplendi lo dice il Cel 
E per riflesso la Terra ancor, 
Che iinpon la guerra 
Agli ne turnici ancor. 
E il simbolo della pura verità . . 
Mi fa conoscere la Divinità, ; 
E d'insegna alla Nazione ancor, 
Cb'è frullo dell'amor del Creator; 
Amore, amor è il vero amor • ■'. ', 
Noi !o dobbiamo al Creator,, . 
Che pria che l'uoin creò 
Di già creato, avea ì favor. 
Creato il Cielo, la Terra ... 
Il Cielo, Terra e Mar, 
Tutto fece per l'Uomo 
Onde possa Tralìcar. 
A crealo augelli in aria 

E li pesci dentro il Mar, ' • 
Fu per l'Uomo 
Per potersene Cibar. 
A crealo le bovine per i Contadini 
Che l'ajulano a coltivar. 
E la pelle per Calsar 
E la Carne per Cibar. 
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A crealo r rumili ni per i nobili contadini, 
Clic pmlittono a pregiarti 
A chiunque ;i Tra (Ica re, 
A chiunque a Tntllcare. 
Tulio feer. l'amnbll Creator 
Per Insegnare all'Homo 
FI suo (li* ilio amor 
Amor, amor allenile amor, 
Amatissimi ascolta tot 
Itimi ria ino arnioni noi, 
Cile il primo dei Creati 
D'amnie in fedeltà mancò-. 
Si perde la liberiti 
Della bella Eternità 
Tutta, tutta hi posterità 
È stata Rovina. 1 
Ma viva, viva it grande- amor 
Rei umahil Creator, 
Clic promise U Salvator 
Clie promise il Salvator. 
Se lo ha fallo sospirar 
Fino alto settima F.tà, 
Da Profeta è l'inriarclw ancor 
L'amabil Salvator. 
Amatissimi Fratelli Italiani 

Noi tulli dobbiamo Uallegrarci, 
Cile- siamo nati dopo il Salvator 
Che siamo nati dopo il Salvator. 
Nclla sua sacrosanta Keligio-mv 
Tutta, mila VcFilà 
E latto si vedrà 
Se sarà euncessa t» facoltà* 
Felicità e fortuna, 
Chi erede la Verità 
Di già gode la Kleraità. 
Di già gode la Eternità. 
£ felice e fortuna 

Chi li crede e crederà, 

Alla fine de suoi giorni goderà 

Alla Une de suoi giorni getterà. 



Co na al mondo Reina uhìch terra, 
Cile delle gesta sua fu lo splendore 
Oggi a sua glorili e pur ouor d'Italia 
Ella protetta vieu dal Salvatore, 1 

Le antiche mura, la bella libertà 
Il modo e lo slil di fabbricar 
Tutto si deve all' arte dei Roman 
Che oggi tulli noi dobbian studiar, 

Così splendente delle antiche glorie; 
Dell' arte, delle scienze e del pudore, 
Oggi tranquilla soffre 1* oppressione 
Indi acquistar lo primo suo valore. 

Vindice ella sarà per lo suo onore 
E non transigerà per lei nell'ore, 
Che il Demone crudel verrà schiaccialo 
Come di Adamo ed Eva al suo peccalo, 

Te a me presente gloria de' Numi 
Affascinata dallo tuo splendore 
Per i luoi «tapi, Iniqui oppositori 
Con giuoco cupo, tradir tua gloria, 

Superba vanne dell'amica gente 

Glie distrugger il germe ella dovrà 
Le altrui inique e perlìde volontà 
E all' oprar nostro Iddio ci ajuterà. 

E questa verità vieu dal soldato 

Che Iddio partecipò, senza studiato; 

E grato ne sarà al suo Salvator 

Se al l'opolo il suo dir sarà approvalo. 



Illustrissimi concittadini, amatissimi fratelli d'Italia, e. a voi 
Romani del 18?9 annunzio die in quell'epoca mi trovavo a Ge- 
nova di Guarnigione, ove prestai giuramento di fedeltà a Dio, ni 
al Magnanimo Carlo Alberto, ed alla mia amala Patria, da tutto 
ciò compresi la Grandezza c somma gloria di Dio Creatore e Sal- 
vatore dell'universo, e quanto sia gradevole l'onore del lìe e della 
l'atria; mentre oggi con gaudio la veggo di molto ingrandita da 
quell'epoca, io paleso la puru Verità che ho nel cuore e nella 
mente per consolazione di lutto il Popolo, e per il Magnanimo 
nostro Re Vittorio Emanuele II. 

Si Oh fratelli Italiani la pìccola poesia e questo è soltanto il 
principio della missione che la Divinità me ne fòdouo, perJa co- 
stante mia opinione, onde far trionfar la Religione, e la Nazione, 
giacché mi' confesso essere Cristiano, e vero Italiano, e mi repu- 
terò felice se sarò secondato, dal magnanimo Governo Italiano e 
dai Governanti delle vere mie che dovrò esporre verità, che col 
tempo si vedrà ! 

l.a prima mia' missione, è stato il mio raggi onamento a cui 
avrei svolto l'esempio analogo e costante, fissandomi sopra i due 
poli Artico ed Antartico, i quali al mio credete, le dichiaro due 
seienze, ed ambedue clic non abbiano avuto principio, ne possono 
aver Une, e ìe tengo per positive due scienze filosofiche, una Crea- 
trice l'altra Distruggitrice, come ne apprendo nella Antica Roma. 
Non mi lice oggi ! Confutare le mie teorie nella stampa ne al 
pubblico, perciò anche intendo ehe la mia opinione venga rispet- 
tata, come io rispetto le altrui, cosicché intendo che chi rispella 
venga rispettato. 

Roma, li 18 Febbraio 1873. 



Tip. di II. Vaselli 
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